
CAMPO ACR 2017

IL GIOVANE GIOSUÉ
non si allontanava mai dalla Tenda

BRANO 1 - L’investitura di Giosuè

Dt 31,1-8

BRANO 2 - Chiamata ad essere coraggiosi

Gs 1,1-9

BRANO 3 - Attraversamento del Giordano

Gs 3,1-6.15-17

BRANO 4 - Le 12 pietre

Gs 4,1-9.14 

BRANO 5 - La prima Pasqua nella terra

Gs 5,1[image: image1.png]


0-15 

BRANO 6 - La conquista di Gerico

Gs 6,1-17a.18-20

BRANO 7 - La scaltrezza dei Gabaoniti

Gs 9,1-18

BRANO 8 - Ripartizione della Terra Promessa

INCONTRO GEO-SOCIO-POLITICO

Gs 13,1.6-7+18,1-10

BRANO 9 - Le città rifugio

PENITENZIALE

Gs 20,1-6.9

BRANO 10 - L’alleanza di Sichem

Gs 24,1-2a.13-31

GUIDA ALLA PREPARAZIONE DELLE TRACCE

Per la preparazione di ogni brano, è stata seguita la classica scaletta: idee di fondo, atteggiamenti, domande e attività, divise in elementari e medie.

Le idee di fondo sono spunti di carattere analitico che emergono dal brano del testo biblico e che permettono di averne uno sguardo d’insieme. Gli atteggiamenti sono i punti di contatto che si possono individuare fra il brano (tramite le idee di fondo, in particolare) e la vita dei ragazzi. Le domande sono un aiuto per l’educatore durante il lavoro di gruppo ed hanno lo scopo di tradurre gli atteggiamenti con un linguaggio comprensibile ai ragazzi. L’attività può essere un modo simpatico per iniziare ad affrontare i temi dell’incontro. Proprio perché l’esperienza di vita dei ragazzi cambia così velocemente in questo arco di età, gli atteggiamenti, le domande e le attività sono divise e diverse fra elementari e medie.

OBIETTIVI DEGLI INCONTRI

1. I ragazzi scoprono che Giosuè è un uomo ricco soltanto della sua relazione con il Signore e chiamato a portare avanti la missione di Mosè.
2. Il coraggio è un dono che Giosuè riceve da Dio per il servizio che dovrà fare al suo popolo.
3. Davanti alle difficoltà, Giosuè chiede al popolo di santificarsi per poter cogliere la grandezza dell'agire di Dio.
4. La promessa del Dio fedele è una realtà da vivere insieme.
5. Il Signore si rivela al popolo, non più solo fruitore della manna ma ora corresponsabile da uomini liberi di una terra di cui prendersi cura.
6. La città inespugnabile viene donata da Dio al popolo, che lo celebra con una preghiera corale.
7. Giosuè si rivela leale nei confronti di un popolo che si è messo al suo servizio con un atto scaltro e spregiudicato.
8. Tirando a sorte, Giosuè affida al Signore la divisione della terra fra le varie tribù.
9. Chi commette sbagli senza aver odiato può sfuggire alla vendetta rifugiandosi nelle città animate dalla tribù di Levi.
10. Giosuè muore suscitando nel popolo un'adesione convinta all'alleanza con il Dio fedele.
BLOCCO I

IDENTITÀ E VOCAZIONE

BRANO 1: INVESTITURA DI GIOSUÈ

Dt 31,1-8
1Mosè andò e rivolse queste parole a tutto Israele. 2Disse loro: «Io oggi ho centovent'anni. Non posso più andare e venire. Il Signore inoltre mi ha detto: «Tu non attraverserai questo Giordano». 3Il Signore, tuo Dio, lo attraverserà davanti a te, distruggerà davanti a te quelle nazioni, in modo che tu possa prenderne possesso. Quanto a Giosuè, egli lo attraverserà davanti a te, come il Signore ha detto.4Il Signore tratterà quelle nazioni come ha trattato Sicon e Og, re degli Amorrei, e come ha trattato la loro terra, che egli ha distrutto.5Il Signore le metterà in vostro potere e voi le tratterete secondo tutti gli ordini che vi ho dato. 6Siate forti, fatevi animo, non temete e non vi spaventate di loro, perché il Signore, tuo Dio, cammina con te; non ti lascerà e non ti abbandonerà».

7Poi Mosè chiamò Giosuè e gli disse alla presenza di tutto Israele: «Sii forte e fatti animo, perché tu condurrai questo popolo nella terra che il Signore giurò ai loro padri di darvi: tu gliene darai il possesso. 8Il Signore stesso cammina davanti a te. Egli sarà con te, non ti lascerà e non ti abbandonerà. Non temere e non perderti d'animo!».

OBIETTIVO

I ragazzi scoprono che Giosuè è un uomo ricco soltanto della sua relazione con il Signore, chiamato a portare avanti la missione di Mosè.

IDEE DI FONDO

· Giosuè eredita la missione da Mosè di condurre il popolo oltre il Giordano, finalmente nella Terra Promessa.
· Giosuè ha la stessa radice del nome di Gesù, “Dio salva”, ciò sta ad indicare nonostante le migliaia di anni fra i due, una certa continuità tra la storia del popolo di Israele e la venuta dell’Emmanuele.
· L’inizio di questa nuova esperienza del popolo rappresenta anche un passaggio del testimone tra la generazione dell’esilio (Mosè) e la generazione più giovane (Giosuè).
· Giosuè non svolgerà questo incarico da solo, ma Dio spianerà la strada davanti a lui, camminerà con lui “non lo lascerà, non lo abbandonerà”.
· La vocazione di Giosuè è particolare: Dio lo chiama dopo tanti anni di servizio subordinati a Mosé. 
· Giosuè non ha talenti particolari, la sua vera strategia è la relazione col Signore. La sua caratteristica è proprio quella di avere fede nel Dio che cammina davanti a Israele e gli fa coraggio.
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

11. I ragazzi si apprestano a iniziare il campo come un’esperienza nuova, con tante aspettative e forse qualche timore. Si rendono conto di trovarsi in una situazione simile a quella del popolo di Israele che viene chiamato a entrare in una terra nuova e sconosciuta.
12. Ogni ragazzo viene chiamato a partecipare al campo con la propria storia e la propria identità, non sono richieste competenze speciali.
13. I ragazzi si possono trovare un po’ spaesati all’inizio del campo, scoraggiati dalla mancanza dei genitori. Hanno la possibilità di condividere momenti difficili e belli con altri ragazzi che normalmente non frequentano.
14. Un amico che possono conoscere meglio attraverso le altre relazioni è il Signore, che si manifesta anche nella novità dei rapporti con gli altri.
15. I ragazzi capiscono che ci sono tante persone, a partire dagli educatori, di cui si possono fidare e che gli vogliono stare accanto. Si lasciano quindi coinvolgere dagli educatori a mettersi in gioco per la buona riuscita del campo.
DOMANDE ELEMENTARI

1. Gli ebrei sono stati 40 anni nel deserto... Anche a te sembrava che il campo non arrivasse mai? Come Giosuè, ti sei reso conto di avere qualche timore (ti manca la mamma, non conosci nessuno, hai paura di non fare nuove amicizie...)?
2. Cosa vuol dire che il campo per te è un po’ come una terra promessa? Ovvero, quali sono le cose belle che al campo puoi fare e a casa no?
3. Dio offre a Giosué “sii forte e fatti animo”... Secondo te queste doti possono servire anche a te in questo campo? Come vorresti impiegarle? (nei giochi, con le persone, ...)
4. Credi che Dio ti lascerà camminare da solo durante questo campo o come per Giosué “camminerà davanti a te”? In che modo credi che ti starà vicino?
5. Giosué accetta di farsi carico del cammino di tutto il popolo. Magari non è il tuo primo campo: credi di poter essere un “leader” positivo per chi invece è più piccolo o è alla prima esperienza?
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. Il campo medie rappresenta per i ragazzi un’esperienza sempre nuova. In questa età vivono un momento di passaggio e di cambiamento. Si rendono conto di trovarsi in una situazione simile a quella del popolo di Israele che viene chiamato a entrare in una terra nuova e sconosciuta.
2. I ragazzi si rendono conto della cura di chi li ha invitati a partecipare al campo e li esorta a vivere le proprie esperienze da protagonisti. Il campo è una grande occasione da vivere in prima persona.
3. Al campo i ragazzi hanno l’occasione di mettersi in gioco nel rapporto con il Signore un po’ più da vicino. Come la relazione fra Mosé e Giosué, il rapporto con gli altri li può spingere ad approfondire la loro relazione col Signore. 
4. Si chiedono quali sono le persone della loro vita (amici, genitori, educatori, sacerdoti...) che li incoraggiano e li sostengono nel conoscere il Signore. Capiscono che in ogni preoccupazione e fragilità il Signore si fa vicino e non li lascia soli perché si facciano coraggio.
5. I ragazzi spesso si sentono inadeguati e non all’altezza del confronto con gli altri. Scoprono che il Signore ci sceglie non per abilità particolari, ma grazie alla nostra unicità. Riflettono sul fatto che ognuno di loro è indispensabile con la sua creatività per rendere unica anche l’esperienza del campo.
DOMANDE MEDIE

1. Giosuè si ritrova catapultato in una storia dove è chiamato ad essere protagonista. Hai mai pensato che il campo potrebbe essere la tua storia da protagonista? Che tipo di personaggio vorresti essere e quali caratteristiche credi siano necessarie per questa avventura?
2. Giosué ha camminato 40 anni nel deserto aiutando e seguendo Mosè. Quali sono le figure che ti hanno guidato fino a questo punto nel vostro cammino? O siete saliti al campo per sbaglio?
3. Secondo te è importante avere una guida o è meglio essere autonomi? Con quale di questi due atteggiamenti speri di vivere il campo?
4. Il popolo ha camminato per 40 anni nel deserto dopo la liberazione di Mosè: quale tipo di “schiavitù” di quando eri più piccolo sei pronto a superare? Capita anche a te di girare a caso senza riuscire a raggiungere gli obiettivi che ti prefissi? (su come vorresti cambiare, su quali amicizie vorresti far crescere, su che tipo di relazione vorresti coi tuoi genitori...)
5. Per gli Israeliti la Terra Promessa rappresenta una novità: credi che il campo possa essere un’occasione per sbloccarti su alcune cose emerse dalla domanda precedente?
6. Dio non sceglie Giosué per le sue abilità, ma piuttosto per il suo atteggiamento e la sua disponibilità a far camminare il Signore davanti a lui. Pensi che il Signore potrebbe scegliere anche te? Per quale sfida, missione, “Terra Promessa”?
ATTIVITÀ

· Staffetta ad ostacoli: ogni bambino pensa a una cosa che gli piace fare (tema identià semplificato). La staffetta ad ostacoli inizia e il testimone si passerà urlando ciò che piace a me (che sono il ragazzo che sta per prendere il testimone) ma anche ciò che piace ai ragazzi prima di me, e così via. (elementari)
· Staffetta lungo un percorso ad ostacoli: ogni ragazzo pensa una parola che lo identifica. Verrà passato un testimone, su cui ci si possa scrivere sopra. Ogni ragazzo che prenderà in mano il testimone scriverà la parola che ha pensato prima. L’ultimo ragazzo avrà il testimone con tutte le parole dei ragazzi precedenti. (possibilità di fare questa attività prima della divisione in gruppi, le cui squadre saranno i lavori di gruppo stessi). (medie)
· Su un foglio viene tracciato un percorso con tanti bivi e tante frecce. Questo percorso rappresenta il tempo passato nel deserto ed il cammino che ha portato i ragazzi al campo. Devono scrivere su ogni freccia quali tappe sono state determinanti per la loro storia con il Signore e quali frecce invece hanno rischiato di riportarli “in Egitto”. Se se ne ha la possibilità, si potrebbe farlo con frecce vere appese agli alberi, una specie di gioco dell’oca.

BRANO 2: CHIAMATA AD ESSERE CORAGGIOSI

Gs 1,1-9

1Dopo la morte di Mosè, servo del Signore, il Signore disse a Giosuè, figlio di Nun, aiutante di Mosè: 2«Mosè, mio servo, è morto. Ora, dunque, attraversa questo Giordano tu e tutto questo popolo, verso la terra che io do loro, agli Israeliti. 3Ogni luogo su cui si poserà la pianta dei vostri piedi, ve l'ho assegnato, come ho promesso a Mosè. 4Dal deserto e da questo Libano fino al grande fiume, l'Eufrate, tutta la terra degli Ittiti, fino al Mare Grande, dove tramonta il sole: tali saranno i vostri confini. 5Nessuno potrà resistere a te per tutti i giorni della tua vita; come sono stato con Mosè, così sarò con te: non ti lascerò né ti abbandonerò.

6Sii coraggioso e forte, poiché tu dovrai assegnare a questo popolo la terra che ho giurato ai loro padri di dare loro. 7Tu dunque sii forte e molto coraggioso, per osservare e mettere in pratica tutta la legge che ti ha prescritto Mosè, mio servo. Non deviare da essa né a destra né a sinistra, e così avrai successo in ogni tua impresa. 8Non si allontani dalla tua bocca il libro di questa legge, ma meditalo giorno e notte, per osservare e mettere in pratica tutto quanto vi è scritto; così porterai a buon fine il tuo cammino e avrai successo. 9Non ti ho forse comandato: «Sii forte e coraggioso»? Non aver paura e non spaventarti, perché il Signore, tuo Dio, è con te, dovunque tu vada».

OBIETTIVO

Il coraggio è un dono che Giosuè riceve da Dio per il servizio che dovrà fare al suo popolo.

IDEE DI FONDO

· Giosuè sa mettersi al servizio della volontà di Dio. Capisce che la sua vocazione fa parte di un disegno più grande di cui lui non è né l’ideatore né l’unico protagonista, ciò nonostante spende la sua intera esistenza per portarlo avanti. 
· Giosuè è un personaggio molto umile: sente di non avere le capacità per portare avanti il cammino iniziato da qualcun altro con molte più capacità di lui, ma accetta la volontà di Dio senza troppe esitazioni (al contrario di Mosè che prima di accettare pone dubbi e perplessità). Al termine di questo brano infatti, senza dare risposta, inizia a compiere quanto gli era stato detto.
· La volontà di Dio, in particolare nella vicenda di Giosuè, non riguarda solamente la sua vita. È una volontà allacciata ad una storia di tutta la comunità di Israele.
· Il coraggio di Giosuè non è innato, ma deriva dalla sua consapevolezza che la terra promessa è anzitutto un dono, del quale potrà beneficiare ma che non deriva primariamente dal suo impegno e dalla sue capacità.
· La promessa viene assoggettata a delle coordinate geografiche ben precise: Dio dona uno spazio in cui l’uomo possa rispondere con una vita di fedeltà all’alleanza. Anche la legge donata a Mosè è uno strumento che aiuta il popolo ad abitare in maniera adeguata il dono di Dio.
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. La figura di Giosuè aiuta i ragazzi ad interrogarsi su come si possa rispondere al Signore che ci chiama a cose grandi. Hanno a disposizione due modelli di “sì”, quello di Mosè (figura molto carismatica, grande guida che però inizialmente pone le sue perplessità) e quello di Giosuè (meno competente ma che non esita mai, nemmeno all’inizio). 
2. Come per Giosuè anche i ragazzi sono all’inizio del proprio cammino formativo. Anche loro non hanno la consapevolezza di cosa li aspetti e forse non comprendono appieno alcuni momenti che vivono nella Chiesa (messa, incontri ACR), a volte imposti dai loro genitori.
3. I ragazzi imparano che atteggiamenti come coraggio e determinazione possono essere ottenuti da Dio come dono.
4. Pur essendo piccoli, il Signore definisce per loro uno spazio in cui possono sperimentarsi come persone fedeli alle sue promesse e sono quindi responsabili di come rispondono alla chiamate del Signore.
DOMANDE ELEMENTARI

1. Ti ricordi il momento della chiamata di Mosè? Ti ricordi come ha risposto Mosè? Quali differenze vedi rispetto alla chiamata/risposta di Giosuè?
2. Conosci qualcuno che ha detto di “sì” al Signore? Da cosa lo capisci? Secondo te il Signore chiama anche te? In che modo lo fa? A te cosa viene voglia di rispondere? Credi che essere venuti al campo possa considerarsi una risposta?
3. Ci sono cose che fai perché ti sono imposte e non ne capisci a fondo il motivo? Hai mai pensato che vivere attivamente queste situazioni possa definirsi “coraggioso”? Pensi che a volte il Signore possa spingergi un po’ al di là del nostro modo di vedere e di capire le cose?
4. Giosué ci svela che coraggiosi non si nasce ma che Dio può donare questa virtù: per quali situazioni vorresti chiedere a Dio di essere più coraggioso?
5. Diventando grande quali sono i confini di libertà che hai visto crescere? Poter uscire da soli, più autonomia nello stare con gli amici o sui compiti... Questo comporta solo un aumento del tuo impegno o anche una possibilità di dimostrare la tua responsabilità?
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. I ragazzi che si sentono più tranquilli quando seguono qualcun altro (come Giosuè seguiva Mosè), crescendo sentono il brivido e la sfida di potersi muovere con più protagonismo.
2. Cominciano ad avvertire Dio come colui che imprime forza e coraggio verso le sfide nuove.
3. Come Giosuè, i ragazzi intuiscono che diventando grandi il Signore può avere richieste più esigenti nei loro confronti, soprattutto rispetto alla responsabilità verso gli altri.
4. Con nuove libertà arrivano anche nuovi confini: ad esempio possono uscire il sabato sera, ma devono tornare ad un certo orario. Iniziano a sperimentare quanto sia difficile darsi o accogliere dei limiti dagli altri.
5. I ragazzi si interrogano su come concretamente il Signore possa donare loro coraggio. Come Giosuè anche i ragazzi sono chiamati a cercare occasioni per ascoltare la parola di Dio.
DOMANDE MEDIE

1. Che differenze vedi fra la chiamata/risposta di Mosè e Giosué? Ti sei mai sentito chiamato dal Signore per qualche compito/sfida? Confrontandoti con queste figure, a quale delle due ti senti più vicino nella tua esperienza di dire di “sì” al Signore?
2. Crescendo dove ti sei assunto maggiori responsabilità? Ti piace seguire gli altri o preferisci muoverti da protagonista? Credi che il Signore possa aiutarti a capire quando seguire qualcuno che ti mette davanti o quando ti chiede maggiori responsabilità?
3. Come definiresti una persona coraggiosa? È una virtù innata o si può coltivare? Si può anche chiedere al Signore nella preghiera? Ti è capitato di fare cose coraggiose per il Signore?
4. Che differenza c’è fra coraggio e spavalderia? Riesci a fare degli esempi? A quale ambisci? Quale ti rende più “interessante” agli occhi dei tuoi amici?
5. Come Giosuè, credi che il Signore ti chieda di essere responsabile dei tuoi amici? Come si fa? Non funziona che ognuna debba fare per sé? Come ci accompagna il Signore in questa sfida?
6. Dio da dei confini ben definiti ad Israele, quali sono i confini che senti alla tua libertà? Da chi sono imposti? Sono causa di qualche conflitto o incomprensione? Se i tuoi genitori e la società non ti dessero confini (orari, scuola, ...) come pensi sarebbe la tua vita? Sarebbe davvero meglio? Pensi che qualcosa di più saggio possa vedere “per il tuo bene” meglio di come lo vedi tu?
ATTIVITÀ

· Gioco del lombrico cieco: ci si divide in due squadre, ci si mette in fila indiana con le mani sulle spalle di chi precede, poi tutti a parte l’ultimo vengono bendati e devono rimanere in silenzio. L’ultimo indica la direzione in cui camminare battendo la spalla destra o la sinistra e per andare dritto entrambe le spalle. Lo scopo del gioco è raggiungere per primi un punto o raccogliere oggetti disseminati per terra. Significato del gioco: riprende l’idea dell’essere guidati senza conoscere nei dettagli come la direzione ed il percorso da prendere. (elementari)
· Artisti si diventa: ci si divide in due squadre e ci si metta in fila indiana. Parte il primo che ha un pennarello e 20 secondi di tempo per correre fino ad un foglio dall’altra parte del campo e iniziare a ricopiare un disegno o comporre un ritratto. Al termine del tempo corre indietro e passa il pennarello. Vince chi fa il disegno più bello al termine. Significato del gioco: ognuno è chiamato a fare il proprio pezzo contribuendo in piccola parte e con coraggio ad un disegno più grande che non sempre è chiaro. (elementari/medie)
· Variante del puzzle per le medie: ognuno ha un pezzo di puzzle attaccato sulla testa tipo cerchietto. Uno solo non ha niente e deve muovere tutti gli altri per comporre l’immagine finale. Significato del gioco: ognuno con il proprio pezzo è fondamentale per il disegno finale. Inoltre occorre fidarsi di chi dirige per la buona riuscita del gioco
· Ognuno ha una sillaba o una parola che compone una frase che solo uno di loro conosce. Quest’ultimo deve dirigere gli altri affinché pronuncino il loro pezzo in ordine. Devono cercare nel minor tempo possibile di dire tutta la parola/frase. Significato del gioco: ognuno fa parte di un racconto più complicato del quale conosce solo il suo pezzo e deve lasciar ad un altro il compito di far emergere il senso.
BLOCCO IIa

IL COMPIMENTO DELLA PROMESSA

BRANO 3: ATTRAVERSAMENTO DEL GIORDANO

Gs 3,1-6.15-17

1Giosuè si levò di buon mattino; si mossero da Sittìm e giunsero al Giordano, lui e tutti gli Israeliti. Lì pernottarono prima di attraversare. 2Trascorsi tre giorni, gli scribi percorsero l'accampamento 3e diedero al popolo quest'ordine: «Quando vedrete l'arca dell'alleanza del Signore, vostro Dio, e i sacerdoti leviti che la portano, voi vi muoverete dal vostro posto e la seguirete; 4vi sia però tra voi ed essa una distanza di circa duemila cubiti: non avvicinatevi. Così potrete conoscere la strada dove andare, perché prima d'oggi non siete passati per questa strada». 5Giosuè ordinò al popolo: «Santificatevi, poiché domani il Signore compirà meraviglie in mezzo a voi». 6E ai sacerdoti Giosuè disse: «Sollevate l'arca dell'alleanza e attraversate il fiume davanti al popolo». Essi sollevarono l'arca dell'alleanza e camminarono davanti al popolo.

15Appena i portatori dell'arca furono arrivati al Giordano e i piedi dei sacerdoti che portavano l'arca si immersero al limite delle acque - il Giordano infatti è colmo fino alle sponde durante tutto il tempo della mietitura -, 16le acque che scorrevano da monte si fermarono e si levarono come un solo argine molto lungo a partire da Adam, la città che è dalla parte di Sartàn. Le acque che scorrevano verso il mare dell'Araba, il Mar Morto, si staccarono completamente. Così il popolo attraversò di fronte a Gerico. 17I sacerdoti che portavano l'arca dell'alleanza del Signore stettero fermi all'asciutto in mezzo al Giordano, mentre tutto Israele attraversava all'asciutto, finché tutta la gente non ebbe finito di attraversare il Giordano.

Questo brano può essere utlizzato per la penitenziale, nel caso in cui si ritenga di doverlo fare all’inizio del campo. Temi: santificazione, passaggio del fiume a ricordo del battesimo, strada nuova che il Signore conosce mentre gli israeliti no, il fiume simbolo del peccato che viene arginato. Come attività si può pensare ad un “percorso bagnato” che i ragazzi possono attraversare proprio come simbolo del percorso di purificazione della confessione (può essere una bacinella o una piscina).

OBIETTIVO

Davanti alle difficoltà, Giosuè chiede al popolo di santificarsi per poter cogliere la grandezza dell'agire di Dio.

IDEE DI FONDO

· Le promesse fatte a Mosè, nel libro di Giosuè vengono realizzate.
· Il popolo non si fionda nel Giordano ma sa attendere il manifestarsi della volontà e dei tempi del Signore.
· Il brano insiste sul fatto che l’attraversamento sarebbe venuto all’asciutto: viene così ripreso un tema che è già presente nel racconto dell’uscita dall’Egitto attraverso il Mar Rosso. Mentre l’attraversamento del Mar Rosso viene descritto come una fuga, l’attraversamento del Giordano rappresenta invece un momento più sacro. 
· Non avendo esperienza di quel territorio, gli israeliti si affidano al Signore che indica loro la strada da percorrere ponendosi in mezzo a loro.
· Giosuè invita il popolo a santificarsi, per poter apprezzare e cogliere le meraviglie che il Signore sta per compiere.
· Tutto il brano si svolge attorno all’Arca, che sta a rappresentare la presenza del Signore in mezzo al suo popolo. Tutto il popolo si raccoglie in perfetta unità e ascolto; ciascuno trova il proprio posto e il momento opportuno per muoversi. 
· L’attraversamento del Giordano sottolinea l’importanza di Giosuè come guida del popolo, in continuità con Mosè. 
· Il Signore, attraverso i suoi sacerdoti che sono protagonisti di questo brano, manifesta la sua potenza non solo a Israele ma a tutte le nazioni pagane che abitavano la terra promessa.
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. I bambini molto spesso vorrebbero tutto e subito e se non lo hanno fanno capricci o litigi. Grazie al brano sono chiamati a riflettere sull’importanza dell’attesa, come momento per maturare la pazienza e capire quanto è importante ciò che loro vorrebbero. 
2. Come nel popolo si respira un clima di unità e ascolto, così i bambini sono chiamati a riflettere su come vivono i gruppi che frequentano in ordine all’unità e all’ascolto. 
3. Il popolo avverte il passaggio del fiume come una difficoltà. Come gli Israeliti fanno affidamento alla presenza del Signore per oltrepassarlo, anche i bambini riflettono su come attendono il manifestarsi del Signore nelle difficoltà della loro vita.
4. Diventando grandi i bambini si accorgono che a volte non sempre conoscono “le strade” che sono chiamati a percorrere (es. passaggio alle medie o inserimento in un nuovo gruppo...).
5. Come la santificazione degli Israeliti, anche i ragazzi nella confessione si preparano a vedere meglio le opere del Signore.
DOMANDE ELEMENTARI

1. In quali situazioni ti capita di essere impaziente? Se ti trovassi nella situazione di Giosuè, davanti ad un fiume senza ponte, cosa proveresti a fare per attraversarlo? Ti sentiresti preso in giro dal Signore per averti fatto arrivare fin lì e poi bloccato? Credi che sia stato facile per il popolo fidarsi di Giosuè una volta arrivati davanti a questo fiume così difficile da superare?
2. Che cosa rappresenta questo fiume così difficile da attraversare? Prova pensare a quali sono i “fiumi” nella tua vita? Che cosa provi, quali strategie e a chi ti affidi per attraversare le situazioni di difficoltà?
3. A volte queste difficoltà hanno a che fare anche con il nostro peccato o tentazioni dove siamo più vulnerabili? Quali sono i “peccati” che rischiano di travolgerti? 
4. Che cosa può rappresentare l’Arca? Non ti sembra strano che Dio si metta in mezzo al popolo e si comprometta fino a questo punto? Ma dove abita Dio secondo te? Pensi che rimanga in Chiesa o che cammini anche con noi?
5. Ma nella vita di Gesù, dove si capisce che Dio si butta a capofitto nelle nostre difficoltà e dall’interno di esse riesce ad arginare i rischi che ci possono travolgere? Che episodi ti vengono in mente?
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. I ragazzi imparano ad attendere il Signore che si manifesta anche attraverso strade nuove e sconosciute.
2. I ragazzi capiscono che è necessario santificarsi, liberarsi dal peccato, per poter cogliere la bellezza della realtà e dell’agire di Dio e si interrogano sull’importanza del sacramento della confessione.
3. I ragazzi sperimentano che se fanno spazio alla presenza del Signore (Arca dell’Alleanza) anche le tentazioni che rischiano di travolgerci vengono arginate.
4. I ragazzi percepiscono la presenza protagonista del Signore nella vicenda e nella loro vita, che contrasta con la loro idea di un Dio che sta ai margini, che osserva ma non agisce.
DOMANDE MEDIE

1. Il tuo passaggio alle medie ti ha fatto affrontare nuove sfide e nuove difficoltà? Quali sono le strade “mai percorse” che hai dovuto scoprire crescendo? Ti capita mai di affidarti al Signore in questi momenti oppure di sentirti un po’ perso?
2. Pensando a quest’Arca che cammina con il suo popolo, riesci a sentire la presenza del Signore che cammina accanto a te oppure rimane relegata ai momenti dedicati ma un po’ estranei alle tue tensioni quotidiane, come forse l’ACR o la messa?
3. L’Arca che protegge il popolo dal fiume rivela anche una certa idea di forza, tenacia e resistenza rispetto al male che Dio riesce a trasmettere al suo popolo. Ti è capitato invece che nelle difficoltà tu ti sia mosso da solo, attuando comportamenti che non riconosci come tuoi? Possono le nostre paure deformarci, travolgerci come un fiume, e farci diventare persone diverse? 
4. Nei momenti di maggiore difficoltà, senti la presenza del Signore interna o esterna ad essa? Prova ad immaginare l’Arca che si ferma al centro del fiume finché tutto il popolo non è passato: quale momenti della vita di Gesù lo vediamo non scappare ma mettersi in mezzo alle situazioni più difficili, rischiando di persona?
ATTIVITÀ

· Gioco della zattera: i bambini, divisi per squadra, (non obbligatorio), dovranno arrivare da una riva ad un’altra del fiume ponendo a terra dei fogli di carta (1 per ragazzo). Ogni foglio può essere appoggiato per terra se vi si pone immediatamente sopra un piede. In ogni foglio può starci un solo piede e i ragazzi dovranno cercare di appoggiare i piedi sui fogli, cercando di attraversare il fiume prendendosi in braccio o aggrappandosi uno all’altro. Significato: il gioco rende l’idea dell’attraversamento del Giordano.
· Gioco dei biglietti e delle posizioni: I ragazzi, divisi per squadre, dovranno pescare, a turno dei bigliettini in ci vi sono scritte delle parti del corpo es: mano dx contro orecchio sx. Il ragazzo dovrà dunque trattenere il biglietto fra la sua mano e l’orecchio del compagno. E così via, a catena fino a che tutta la squadra sarà “legata” insieme. Significato: il gioco rende l’idea che è difficile rimanere se stessi nelle difficoltà (in equilibrio in posizione scomode) ma che insieme e con il Signore è possibile.

BRANO 4: LE 12 PIETRE

Gs 4,1-9.14

1Quando tutta la gente ebbe finito di attraversare il Giordano, il Signore disse a Giosuè: 2«Sceglietevi tra il popolo dodici uomini, un uomo per ciascuna tribù, 3e comandate loro di prendere dodici pietre da qui, in mezzo al Giordano, dal luogo dove stanno immobili i piedi dei sacerdoti, di trasportarle e di deporle dove questa notte pernotterete». 4Giosuè convocò i dodici uomini che aveva designato tra gli Israeliti, un uomo per ciascuna tribù, 5e disse loro: «Passate davanti all'arca del Signore, vostro Dio, in mezzo al Giordano, e caricatevi sulle spalle ciascuno una pietra, secondo il numero delle tribù degli Israeliti, 6perché siano un segno in mezzo a voi. Quando un domani i vostri figli vi chiederanno che cosa significhino per voi queste pietre, 7risponderete loro: «Le acque del Giordano si divisero dinanzi all'arca dell'alleanza del Signore. Quando essa attraversò il Giordano, le acque del Giordano si divisero. Queste pietre dovranno essere un memoriale per gli Israeliti, per sempre»». 8Gli Israeliti fecero quanto aveva comandato Giosuè, presero dodici pietre in mezzo al Giordano, come aveva detto il Signore a Giosuè, secondo il numero delle tribù degli Israeliti, le trasportarono verso il luogo di pernottamento e le deposero là.

9Giosuè poi eresse dodici pietre in mezzo al Giordano, nel luogo dove poggiavano i piedi dei sacerdoti che portavano l'arca dell'alleanza: esse si trovano là fino ad oggi.

14In quel giorno il Signore rese grande Giosuè agli occhi di tutto Israele. Essi lo temettero, come avevano temuto Mosè tutti i giorni della sua vita.

OBIETTIVO

La promessa del Dio fedele è una realtà da vivere insieme.

IDEE DI FONDO

· Il Signore chiede a Giosuè di scegliere 12 uomini. E' lo stesso numero di apostoli che poi verranno chiamati da Gesù. Questo numero indica la totalità del popolo, la loro unità. L'invito quindi è quello che tutti partecipino al memoriale, ora come poi accadrà anche nel tempo di Gesù.
· Si realizza ora la promessa che Dio ha fatto al popolo tramite Abramo. La storia del popolo ritrova la sua coerenza e la sua puntualità: il Signore ha mantenuto la parola data, con sapienza e fedeltà.
· Il monumento assume il ruolo di essere segno tangibile del futuro che è stato promesso agli Israeliti: riconoscono di avere dinanzi a sé un avvenire a cui rivolgere progetti e speranze. La sua presenza è memoriale e segno di fiducia soprattutto per le generazioni future, così come lo diventerà l'Eucarestia con Gesù.
· Giosuè porta a compimento l'opera iniziata da Mosè in modo fedele: in tutti questi anni aveva custodito la memoria dell'Esodo ed era stato uomo di preghiera. Ora il popolo lo riconosce pari al suo predecessore e amico: si rende manifesto a tutti il favore di cui godeva Giosuè presso il Signore. 
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. I bambini scoprono che Dio li chiama tutti a stargli vicino. La chiamata però non è rivolta ai singoli ma a tutta la comunità, a tutto il gruppo ACR, a tutta la famiglia. Inoltre, i bambini capiscono che ognuno di loro ha un posto personale preparato vicino al Signore.
2. I bambini sperimentano la fedeltà di Dio e di chi gli vuole bene: la promessa rivolta al popolo di Israele è stata mantenuta.
3. La promessa non si è conclusa con gli Israeliti: i bambini capiscono che la fedeltà del Signore riguarda anche loro e anche oggi.
4. Come Mosè è stato amico e guida di Giosuè, così i bambini capiscono il valore dell'amicizia: è amico colui che ti aiuta a tirare fuori il meglio di te.
DOMANDE ELEMENTARI

1. Quando manca qualcuno all'incontro ACR, te ne accorgi? Ti fa piacere sapere che quando sei assente a scuola o al gruppo, gli altri se ne accorgono? Quando qualcuno ti chiama rispondi subito e volentieri o ti fai supplicare? Sei convinto che la tua presenza sia importante per il gruppo?
2. Ti piacciono le persone che mantengono le promesse? Le persone che ti vogliono bene le mantengono? E tu? Perchè a volte non riesci a mantenerle?
3. Dio mantiene le promesse? Quali sono le promesse che ti ha fatto? Ti sembrano belle? Ti ricordi di alcuni episodi, sia della vita tua o di tuoi conoscenti ma anche della Bibbia, in cui Dio ha mantenuto le sue promesse?
4. Chi è per te un amico? Da quali gesti lo riconosci? Hai qualche amico più grande che ti fa da guida? Pensi che anche i tuoi educatori possano aiutarti a crescere? 
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. I ragazzi si accorgono che il Signore non chiama solo alcuni eletti, ma che vuole intorno a sé tutto il popolo. Imparano quindi che sono coinvolti in prima persona ad avvicinarsi al Signore e, allo stesso tempo, capiscono la bellezza di non escludere nessuno.
2. I ragazzi imparano a non perdersi d'animo di fronte alla prima difficoltà e capiscono quindi l'importanza di avere sempre fede, anche se a volte questo necessita di pazienza: Dio mantiene le sue promesse, sta a noi cercare di non dimenticarlo. Infatti, anche se qualche fatica ci sembra non abbia senso, se portata avanti con saggezza e fiducia in Dio, tutto alla fine ritrova significato e completezza.
3. La promessa non si è conclusa con gli Israeliti: i ragazzi vengono invitati a cercare anche nel loro quotidiano i segni della fedeltà del Signore. Questo memoriale assume significato solo se anche oggi i ragazzi si impegnano a portare a termine il progetto di Dio per loro.
4. I ragazzi vengono invitati a riflettere sul valore dell'amicizia: come Mosè è stato per Giosuè, così anche loro si rendono conto che possono aiutare i loro amici ad avvicinarsi sempre di più al Signore, per permettergli di aderire al suo progetto per loro. Capiscono anche che non solo i propri coetanei, ma anche persone più avanti di loro nella fede possono essere per loro amici importanti e scoprono così la figura della guida spirituale.
DOMANDE MEDIE

1. Se foste stati nei panni di Giosuè, chi avreste scelto per portare a termine il compito dato dal Signore? Che caratteristiche avrebbero dovuto avere questi 12? Tu ti senti scelto? Pensi di essere adatto? Il numero 12 è simbolo di totalità: che effetto ti fa che tutti siano stati scelti, pur avendo dei difetti e delle mancanze? Avresti voglia di escludere qualcuno? Che vantaggio porta il fatto di essere tutti diversi ma tutti chiamati verso lo stesso luogo?
2. Come reagisci di fronte alle difficoltà e ai dubbi? Cosa fai quando senti Dio lontano, quando pensi che non stia mantenendo le promesse che ti ha fatto? Hai qualche esempio di episodi in cui ti sei sentito deluso da Dio? E invece di momenti in cui hai visto realizzate le sue promesse? Come si fa a mantenere fiducia in Dio anche nei momenti difficili?
3. Ripensa alla tua vita: quali sono i momenti in cui ti ricordi della promessa di Dio per te? Che importanza pensi che abbia l'Eucarestia nella tua vita? Come cambia il tuo modo di pensare di fronte alla consapevolezza di questa promessa valida e duratura? Oppure non cambia niente? Dio ha dimostrato di essere fedele, e a te cosa viene chiesto di fare? Sei disposto a metterti in gioco?
4. Cosa ha significato per Giosuè l'amicizia con Mosè? Tra i tuoi amici, c'è qualcuno che ti sta aiutando a seguire il Signore? In che modo? Come puoi aiutare i tuoi amici a restare fedeli al progetto di Dio? Mosè era più vecchio di Giosuè, quali sono le persone più adulte di te che però ti stanno aiutando a conoscere Gesù? Che rapporto hai con i tuoi educatori, pensi possano aiutarti in questo? Hai un sacerdote con cui ti piace parlare e che ti fa da guida?
ATTIVITÀ

· Ogni bambino ha 12 sassi. Devono scrivere una parola o una frase per descrivere il loro gruppo. Per farlo possono mettersi a coppie o anche tutti insieme, così hanno più sassi a disposizione. (elementari)
· Jungle Speed umano: i bambini formano un cerchio al cui centro c'è uno di loro. Ognuno ha in mano una carta. Quando l'educatore chiama dello stesso seme di quella che hanno in mano (al jolly corrono tutti), devono correre e abbracciare il ragazzo al centro del cerchio. L'ultimo ad arrivare rimane al centro. Il gioco richiama il fatto che siamo tutti chiamati ad avvicinarsi al Signore, pur essendo tutti diversi. (elementari/medie)
· Ogni ragazzo deve costruire con dei sassolini una parola, un messaggio o un monumento che rappresenti la fedeltà. (medie)
· Scatola del tempo: ogni ragazzo deve riempire la propria scatola con degli oggetti che ritiene importanti per raccontare la propria storia di fede alle generazioni future. Devono essere oggetti che simboleggino il loro percorso e come Dio si è fatto loro vicino nella quotidianità. (medie)

BRANO 5: LA PRIMA PASQUA NELLA TERRA

Gs 5,10-15

10Gli Israeliti rimasero accampati a Gàlgala e celebrarono la Pasqua al quattordici del mese, alla sera, nelle steppe di Gerico. 11Il giorno dopo la Pasqua mangiarono i prodotti della terra, azzimi e frumento abbrustolito in quello stesso giorno. 12E a partire dal giorno seguente, come ebbero mangiato i prodotti della terra, la manna cessò. Gli Israeliti non ebbero più manna; quell'anno mangiarono i frutti della terra di Canaan.

13Quando fu presso Gerico, Giosuè alzò gli occhi e vide un uomo in piedi davanti a sé, che aveva in mano una spada sguainata. Giosuè si diresse verso di lui e gli chiese: «Tu sei dei nostri o dei nostri nemici?». 14Rispose: «No, io sono il capo dell'esercito del Signore. Giungo proprio ora». Allora Giosuè cadde con la faccia a terra, si prostrò e gli disse: «Che ha da dire il mio signore al suo servo?». 15Rispose il capo dell'esercito del Signore a Giosuè: «Togliti i sandali dai tuoi piedi, perché il luogo sul quale tu stai è santo». Giosuè così fece.

OBIETTIVO

Il Signore si rivela al popolo, non più solo fruitore della manna ma ora corresponsabile da uomini liberi di una terra di cui prendersi cura.

IDEE DI FONDO

· La celebrazione di questa Pasqua – che nei 40 anni precedenti era celebrata nell’attesa del compimento della promessa – segna la definitiva conclusione del periodo dell’Esodo e l’inizio di un nuovo capitolo della storia del popolo di Israele.
· La nuova Pasqua viene celebrata con i frutti della terra di Canaan. Cessa la manna - che nel tempo di esodo era il segno della cura del Signore verso il suo popolo - ma subito, senza interruzioni, il Signore si rende prossimo a Israele con i primi frutti della terra promessa. Il Signore rinnova i modi in cui prendersi cura del suo Popolo, attivandone la corresponsabilità (la manna, infatti, “pioveva dal cielo”, mentre i frutti vanno coltivati).
· Giosué si imbatte nell’Angelo del Signore. La domanda di Giosué (“sei dei nostri o dei nostri nemici?”) dice qualcosa del suo carattere. Davanti ad un uomo con una spada sguainata, Giosué mostra coraggio e rende possibile l’inizio del dialogo con Dio.
· L’incontro tra Giosuè e l’Angelo richiama la rivelazione di Jahwè a Mosé. Non siamo nel monte santo – il Sinai – ma a Gerico, nuova terra santa, perché santificata dalla presenza del Signore e del suo popolo. Giosué, come Mosé, gettando la faccia a terra, riconosce di essere alla presenza del Signore
· L’incontro tra Giosué e l’Angelo è un racconto molto bello e particolare del Signore che si rivela. Bisogna però ricordare che la narrazione è il frutto del tentativo di rendere comprensibile un’esperienza molto intima e, per certi versi, inesprimibile di fede.
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. I bambini scoprono che l’incontro con il Signore è possibile là dove loro si trovano, poiché la terra della loro vita e della loro età è resa sacra dal desiderio di Dio di incontrarli.
2. I bambini capiscono che alcuni atteggiamenti e comportamenti sono necessari per vivere un incontro vero con il Signore.
3. Dio non lascia mai solo il popolo di Israele, anche dopo il tempo di Esodo si fa presente con i frutti della terra. I bambini si interrogano sui modi in cui il Signore si prende cura di loro.
4. Come Giosué, che si avvicina, con coraggio, all’Angelo, i bambini riflettono sull’importanza della preghiera per incontrare il Signore.
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. I bambini scoprono che l’incontro con il Signore è possibile là dove loro si trovano, poiché la terra della loro vita e della loro età è resa sacra dal desiderio di Dio di incontrarli.
2. I ragazzi capiscono che alcuni atteggiamenti e comportamenti sono necessari per vivere un incontro vero con il Signore
3. Dio non lascia mai solo il popolo di Israele, anche dopo il tempo di Esodo si fa presente con i frutti della terra. I Ragazzi si interrogano sui modi in cui il Signore si prende cura di loro e se sono in grado di riconoscerli.
4. Giosué si avvicina all’Angelo ed ha il coraggio di domandargli chi sia. I ragazzi capiscono che la fede è un processo attivo, che richiede il coraggio e la fatica di dialogare con il Signore.
5. I ragazzi si interrogano se considerano il Signore «dei nostri o dei nostri nemici», cioè un amico su cui contare, una persona indifferente alla loro vita se non addirittura un’antagonista alla loro libertà.
6. I ragazzi capiscono che l’incontro con il Signore li rende capaci di essere costruttori di “luoghi santi”, cambiando alcune logiche di prepotenza e di esclusione. 
7. Nello Spirito Santo ricevuto nella Cresima i ragazzi si sentono oggetto della manifestazione del Risorto nella loro vita che si esprime con tutti i suoi doni.
DOMANDE ELEMENTARI

1. Nel brano, il Signore si prende cura del popolo di Israele? In che modo? Che differenza c’è fra raccogliere la manna e coltivare un frutto? In quale di questi due modi ti piacerebbe che il Signore ti aiutasse o ti aiuta nella tua vita? Fai un esempio.
2. Ti piacerebbe ritrovarti faccia a faccia con Dio, come Giosuè? Dove cercheresti di incontrarlo, è questione di luoghi o di atteggiamenti? Ci sono dei momenti in cui hai la certezza che avvenga l’incontro fra te e il Signore, anche se i tuoi occhi non lo vedono fisicamente?
3. Può capitare che Dio si manifesti in luoghi imprevedibili o in situazioni che non ti saresti aspettato? Che tipo di prontezza, allenamento ci vuole per riconoscerlo?
4. Nella tua giornata dedichi un po’ di tempo per la preghiera? C’è qualcuno che ti aiuta a pregare o che prega con te? Quali preghiere conosci? Vorresti impararne altre o ti accontenti di quelle che conosci? Si può incontrare il Signore senza la preghiera?
DOMANDE MEDIE

1. Perché il Signore smette di prendersi cura del suo popolo con la manna? Credi sia venuto il momento anche per te di crescere nella fede oppure, come quando eri piccolo, ti aspetti sempre le risposte pronte da parte di Dio? Che differenza c’è fra raccogliere la manna o nutrirsi dei frutti della terra nella quale abiti?
2. Quali sono i frutti nuovi che nella tua età possono essere coltivati e raccolti rispetto a quando eri piccolo?
3. Al posto di Giosuè come avresti reagito alla vista di un uomo con la spada sguainata? Secondo te ha avuto coraggio a rimanere lì e domandargli chi fosse? Secondo te ci vuole un po’ di coraggio a dialogare con il Signore? In cosa consiste questo coraggio? Vedi nella tua vita il rischio di seguire il Signore solo quando appare in modo scontato? Ti è capitato che il Signore volesse dialogare con te in una situazione ma tu hai voltato le spalle?
4. Ti capita di fare la prima mossa per dialogare con Dio (magari cercando un po’ di tempo per pregare)? Oppure ti accontenti di alcuni momenti fissi (la messa, l’ACR, i campi…)? E’ possibile incontrare il Signore senza pregare?
5. Ti sei mai fatto la domanda di Giosuè? In quali situazioni? Pensi che il Signore sia nostro amico o sia indifferente alle nostre sofferenze? Ti sembra che per i tuoi coetanei Dio a volte sia un antagonista alla loro felicità?
ATTIVITÀ

· Ad ogni ragazzi viene dato un cartellino con un personaggio famoso (attuale o storico) e gli altri devono provare ad indovinarlo facendo domande a cui l’intervistato può rispondere solo “si” o “no”. Si potrebbe anche fare a squadre; in questo caso vince la squadra che indovina più personaggi con il minor numero di indizi. Il gioco dovrebbe introdurli all’idea che per conoscere il Signore bisogna avere il coraggio e l’umiltà di fargli domande, cercando di costruire un dialogo, come Giosuè con l’Angelo.
· Si presentano ai ragazzi varie raffigurazioni di Dio e di Gesù nel corso dei secoli e si chiede loro di scegliere quella che più coincide con la loro idea di Dio. In gruppo poi condivideranno le motivazioni della loro scelta.
BLOCCO IIB

LA VITA NELLA TERRA

BRANO 6: CONQUISTA DI GERICO

Gs 6,1-17a.18-20 

1Ora Gerico era sbarrata e sprangata davanti agli Israeliti; nessuno usciva né entrava. 2Disse il Signore a Giosuè: «Vedi, consegno in mano tua Gerico e il suo re, pur essendo essi prodi guerrieri. 3Voi tutti idonei alla guerra, girerete intorno alla città, percorrendo una volta il perimetro della città. Farete così per sei giorni. 4Sette sacerdoti porteranno sette trombe di corno d'ariete davanti all'arca; il settimo giorno, poi, girerete intorno alla città per sette volte e i sacerdoti suoneranno le trombe. 5Quando si suonerà il corno d'ariete, appena voi sentirete il suono della tromba, tutto il popolo proromperà in un grande grido di guerra, allora le mura della città crolleranno e il popolo salirà, ciascuno diritto davanti a sé».

6Giosuè, figlio di Nun, convocò i sacerdoti e disse loro: «Portate l'arca dell'alleanza; sette sacerdoti portino sette trombe di corno d'ariete davanti all'arca del Signore». 7E al popolo disse: «Mettetevi in marcia e girate intorno alla città e il gruppo armato passi davanti all'arca del Signore». 8Come Giosuè ebbe parlato al popolo, i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno d'ariete davanti al Signore, si mossero e suonarono le trombe, mentre l'arca dell'alleanza del Signore li seguiva. 9Il gruppo armato marciava davanti ai sacerdoti che suonavano le trombe e la retroguardia seguiva l'arca; si procedeva al suono delle trombe. 10Giosuè aveva dato quest'ordine al popolo: «Non lanciate il grido di guerra, non alzate la voce e non esca parola dalla vostra bocca fino al giorno in cui vi dirò di gridare. Allora griderete». 11L'arca del Signore girò intorno alla città, percorrendone il perimetro una volta. Poi tornarono nell'accampamento e passarono la notte nell'accampamento.

12Di buon mattino Giosuè si alzò e i sacerdoti portarono l'arca del Signore; 13i sette sacerdoti, che portavano le sette trombe di corno d'ariete davanti all'arca del Signore, procedevano suonando le trombe. Il gruppo armato marciava davanti a loro e la retroguardia seguiva l'arca del Signore; si procedeva al suono delle trombe. 14Il secondo giorno girarono intorno alla città una volta e tornarono poi all'accampamento. Così fecero per sei giorni. 15Il settimo giorno si alzarono allo spuntare dell'alba e girarono intorno alla città sette volte, secondo questo cerimoniale; soltanto in quel giorno fecero sette volte il giro intorno alla città. 16Alla settima volta i sacerdoti diedero fiato alle trombe e Giosuè disse al popolo: «Lanciate il grido di guerra, perché il Signore vi consegna la città.17Questa città, con quanto vi è in essa, sarà votata allo sterminio per il Signore. 18Quanto a voi, guardatevi da ciò che è votato allo sterminio: mentre operate la distruzione, non prendete nulla di ciò che è votato allo sterminio, altrimenti rendereste votato allo sterminio l'accampamento d'Israele e gli arrechereste una disgrazia. 19Tutto l'argento e l'oro e gli oggetti di bronzo e di ferro sono consacrati al Signore: devono entrare nel tesoro del Signore».

20Il popolo lanciò il grido di guerra e suonarono le trombe. Come il popolo udì il suono della tromba e lanciò un grande grido di guerra, le mura della città crollarono su se stesse; il popolo salì verso la città, ciascuno diritto davanti a sé, e si impadronirono della città.

OBIETTIVO

La città inespugnabile viene donata da Dio al popolo, che lo celebra con una preghiera corale.

IDEE DI FONDO

· Gerico, città antichissima, simbolicamente era considerata inespugnabile e sicuramente una sfida sproporzionata rispetto alle forze militari di Israele.
· Dicendo “consegno in mano tua Gerico” Dio dice a Giosuè che la battaglia per la città è già vinta e che è Dio stesso l’unico attore del combattimento. 
· Tutto quello che viene dopo, la processione con l’arca intorno alle mura, il suono delle trombe e il grido di guerra sono parte della celebrazione di Israele a Dio. Anche la presenza dei sacerdoti indica che si tratta più di una liturgia che di una vera e propria battaglia.
· Se qui è in atto una battaglia essa è quella del discernimento di Israele tra Dio e gli idoli, le cui armi sono il culto e la preghiera corale. Votando tutto allo sterminio (non tenendo niente per se) Israele vuole consacrarsi con piena riconoscenza al suo Signore e mostrare la sua obbedienza a Lui. 
· Scegliendo come prima città di conquista una fortezza come Gerico, Dio intende mostrare a Israele ma anche a tutti i popoli della terra promessa la sua superiorità rispetto agli idoli.
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. Gli israeliti sanno fidarsi della guida di Dio, che li invita a compiere una processione intorno alle mura nemiche esponendosi quindi ad un grande rischio. I ragazzi si interrogano sulla loro capacità di fidarsi del Signore, cercandone i segni nella realtà che vivono.
2. Gli Israeliti con la presa di Gerico hanno pregato Dio in silenzio per una settimana intera. I ragazzi si stupiscono di come il silenzio e la preghiera possano essere più determinanti di quanto immaginino per stare nelle sfide quotidiane.
3. I ragazzi scoprono che la preghiera comunitaria necessita di gesti condivisi e di forme rituali che esprimono l’unità del popolo in preghiera.
4. Giosuè chiede agli Israeliti di non considerare loro ciò che troveranno a Gerico dopo averla conquistata. Anche i ragazzi si interrogano sulla loro capacità di non desiderare le cose degli altri in maniera egoistica o gelosa.
5. Vedendo come Gli Israeliti siano in grado di essere distaccati dalle ricchezze della città di Gerico i ragazzi cercano di capire quali sono quegli idoli che il Signore chiede loro di abbandonare.
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. Come Israele si è trovato faccia a faccia con Gerico (città apparentemente inespugnabile) così anche i ragazzi si trovano a volte di fronte a situazioni più grandi di loro e che richiedono grande coraggio. Si interrogano sulla loro capacità di abitare quelle situazioni lasciandosi guidare dal loro rapporto con il Signore, anche tramite la preghiera personale e comunitaria.
2. Nel brano gli israeliti per 7 giorni compiono solamente gesti simbolici, invece a volte i ragazzi non danno importanza ai gesti che la liturgia propone. Scoprono invece nei gesti comunitari che la liturgia propose uno spazio di protagonismo ed originalità, dove prepararsi in maniera personale all’incontro con il Signore.
3. I gesti comunitari della liturgia hanno bisogno di essere compresi nel loro significato e nella motivazione per la quale ci vengono consegnati da chi ci ha preceduto. I ragazzi comprendono che spetta a loro passare dal “subire” questi gesti senza comprenderli oppure dargli un significato personale per accordare la propria preghiera a quella degli altri.
4. Per Dio sembra essere importantissimo che gli Israeliti non considerino la presa di Gerico come una loro vittoria sentendosi in diritto di raccogliere trofei. Anche i ragazzi sono chiamati a riconoscere le relazioni che vivono come un dono di Dio per il quale rendere grazie e non come un qualcosa che sia diritto sfruttare e saccheggiare.
5. Gli Israeliti dichiarano la loro appartenenza a Dio consacrando la città di Gerico senza farne alcun bottino. Anche i ragazzi spesso sentono il bisogno di comunicare con Dio non soltanto tramite preghiere verbali ma attraverso gesti evocativi e personali.
DOMANDE ELEMENTARI

1. Come ti sembra l’invito di Dio di far camminare il popolo intorno alle mura? La trovi una scelta saggia? Che motivi aveva il popolo di Israele per fidarsi?
2. Secondo te è credibile che Israele sia riuscito a conquistare Gerico semplicemente pregando Dio? pensi che i gesti compiuti dal popolo durante i 7 giorni di processione siano stati importanti? Che importanza dai ai gesti ed ai rituali della messa? Quanto credi di capirli appieno e quanto invece li “subisci”? Qual è il gesto che compi durante la messa che ti coinvolge di più?
3. Il silenzio caratterizza la processione degli israeliti intorno alle mura. Anche a Messa ci sono momenti in cui è importante fare silenzio? Perché? Riesci a rimanere concentrato oppure cerchi in tutti modi di passarti il tempo pensando ad altro?
4. Perché secondo te dio chiede agli Israeliti di non tenere nulla per se delle ricchezze della città di Gerico? Non sarebbe stato più utile per il popolo? Tu rischi mai di volerti appropriare di cose altrui? Provi mai sentimenti di gelosia ed egoismo nei confronti dei tuoi amici per ciò che possiedono?
5. Ti capita di appropriarti delle cose considerandole soltanto tue, senza condividerle? Magari dimenticando che è il Signore che te le ha messe davanti?
6. Secondo te il Signore chiede di “lasciare per terra” anche a te alcuni comportamenti che non ti permettono di crescere? pensa al tempo che giochi con la play, i mille corsi di ballo, se forse studi troppo e sacrifichi le amicizie, …
DOMANDE MEDIE

1. Secondo te perché dopo 40 anni nel deserto, appena entrati nella terra promessa, Dio mette di fronte agli Israeliti Gerico, la città inespugnabile per definizione? Che tipo di battaglia gli chiede di combattere secondo te? 
2. Con Gerico Israele si è trovato di fronte ad un nemico più grande delle sue forze. Ti è mai capitato di trovarti in situazioni complicate e senza una soluzione in mano (problemi famigliari, un amico disabile, un problema fisico…)? Come ti sei comportato di fronte a queste situazioni? Da cosa ti sei lasciato guidare per affrontarle? C’è una comunità, un gruppo dal quale ti senti sostenuto?
3. Credi sia importante comprendere i gesti della liturgia per il tuo incontro con il Signore? Hai mai pensato al silenzio ed alla preghiera come strumenti fondamentali per la tua crescita ed educazione al rapporto con Dio? Qual è il tuo gesto preferito della liturgia? Secondo te esprime bene il modo in cui vorresti essere vicino a Dio?
4. Quali sono gli spazi ed i margini per esprimere la tua originalità e creatività durante la messa? Oppure la vivi più come un insieme di gesti obbligati?
5. Il signore teme che gli Israeliti considerino la vittoria come merito e non come dono. Così anche le nostre relazioni sono un dono di Dio ma a volte ci comportiamo come se ci appartenessero. Ti è mai capitato di pretendere qualcosa da un tuo amico o di arrabbiarti con lui se avevate idee diverse su qualcosa? Hai mai cercato di fare colpo su un ragazzo/a solo per poter dire di aver “conquistato” qualcuno? 
6. Gli Israeliti hanno espresso la loro gratitudine con un gesto evocativo e simbolico: lasciando a terra tutte le ricchezze di Gerico. Ti è mai capitato di voler ringraziare Dio? In che modo esprimi la tua gratitudine? Ti capita a volte di sostituire i gesti alle parole perché ti sembra di poter essere più efficace ed autentico nel rivolgerti a Dio?
ATTIVITÀ

· A partire da una preghiera (es. padre nostro) i ragazzi devono pensare ad un gesto che possa aiutare tutti a pregarlo meglio ed insieme.
· Gioco “Giosué dice”: i bambini devono ripetere i gesti che Giosué dice (es. saltare, in piedi, seduti, in ginocchio, braccio sinistro…), ma se l’educatore non introduce il gesto da seguire dall’espressione “Giosué dice” i bambini non devono compiere il movimento, altrimenti verranno eliminati. Il gioco dovrebbe introdurli all’importanza dei gesti e al loro significato.

BRANO 7: LA SCALTREZZA DEI GABAONITI

Gs 9,1-18

1Quando udirono questi fatti, tutti i re della parte occidentale del Giordano, della zona montuosa, della Sefela e di tutto il litorale del Mare Grande verso il Libano - gli Ittiti, gli Amorrei, i Cananei, i Perizziti, gli Evei, i Gebusei - 2si allearono per far guerra contro Giosuè e Israele sotto un unico comando.

3Gli abitanti di Gàbaon, invece, quando ebbero sentito ciò che Giosuè aveva fatto a Gerico e ad Ai, 4ricorsero da parte loro a un'astuzia: andarono a rifornirsi di provviste, presero sacchi sdruciti per i loro asini, otri di vino consunti, rotti e rappezzati, 5calzarono sandali strappati e ricuciti, e vestirono abiti logori. Tutto il pane della loro provvigione era secco e sbriciolato. 6Andarono poi da Giosuè all'accampamento di Gàlgala e dissero a lui e agli Israeliti: «Veniamo da una terra lontana; stringete con noi un patto». 7La gente d'Israele rispose a quegli Evei: «Ma forse voi abitate in mezzo a noi: come potremmo allora stringere un patto con voi?». 8Risposero a Giosuè: «Noi siamo tuoi servi!» e Giosuè chiese loro: «Chi siete e da dove venite?». 9Gli risposero: «I tuoi servi vengono da una terra molto lontana, per la fama del Signore, tuo Dio, perché ne abbiamo sentito parlare, come di quanto ha fatto in Egitto, 10di quanto ha fatto ai due re degli Amorrei al di là del Giordano, a Sicon, re di Chesbon, e a Og, re di Basan, ad Astaròt. 11I nostri anziani e tutti gli abitanti della nostra terra ci hanno detto: «Rifornitevi di provviste per il cammino, andate loro incontro e dite loro: noi siamo vostri servi; stringete dunque un patto con noi». 12Questo è il nostro pane: caldo noi lo prendemmo come provvista dalle nostre case nel giorno in cui uscimmo per venire da voi e ora eccolo secco e ridotto in briciole.13Questi otri di vino, che noi riempimmo nuovi, eccoli rotti. Questi nostri vestiti e i nostri sandali sono consumati dal lunghissimo cammino». 14Allora la gente prese in consegna le loro provviste senza consultare l'oracolo del Signore. 15Giosuè fece pace con loro, stringendo con loro il patto di lasciarli in vita. Giurarono a loro favore anche i capi della comunità.

16Tre giorni dopo che ebbero stretto il patto con loro, gli Israeliti vennero a sapere che quelli erano loro vicini e abitavano in mezzo a loro. 17Allora gli Israeliti partirono e il terzo giorno entrarono nelle loro città: le loro città erano Gàbaon, Chefirà, Beeròt e Kiriat-Iearìm. 18Gli Israeliti non li attaccarono, perché i capi della comunità avevano loro giurato per il Signore, Dio d'Israele. Ma tutta la comunità mormorò contro i capi.

OBIETTIVO

Giosuè si rivela leale nei confronti di un popolo che si è messo al suo servizio con un atto scaltro e spregiudicato.

IDEE DI FONDO

· Il popolo di Gabaon, dopo aver visto la sorte di Gerico e temendo per la propria vita, mette in piedi una sceneggiata per salvarsi. Questa scaltrezza viene apprezzata anche da Dio che non li punisce.
· Per gli Israeliti si apre la possibilità di accogliere un popolo lontano, persone inattese, se non indesiderate: vediamo realizzarsi un patto di pace dove meno ce lo saremo aspettati.
· Giosuè accetta di fare con loro un patto di pace, anche una volta scoperto l’imbroglio. Il giuramento era così importante che neanche la scoperta della frode era sufficiente per sciogliere Israele dalla sua promessa.
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. Le alleanze costruite sono abbastanza frequenti anche tra i bambini: i bambini si guardano intorno in classe, e spesso cercano di entrare all’interno dei gruppi più forti, non solo per cercare amicizie ma anche per sentirsi protetti all’interno dei gruppi leader.
2. I bambini a volte tentano di stringere alleanze basandosi su aspetti molto materialistici: es. dicendo di possedere oggetti o giochi (magari raccontando qualche bugia per apparire diversamente da ciò che sono realmente), i bambini cercano quindi di omologarsi al gruppo per essere accettati.
3. I ragazzi sperimentano già dalla scuola la vicinanza con persone lontane: nuovi elementi nella classe, compagni stranieri, ecc…
4. I ragazzi capiscono che la parola data, i patti e le promesse hanno un valore solido ed importante sia per loro, che per gli altri.
DOMANDE ELEMENTARI

1. Ti ricordi quando è stata l’ultima volta in cui un nuovo amico è entrato nel tuo gruppo? È stato facile conoscerlo? A te invece è mai capitato di voler entrare in un gruppo già formato? Se dovessi scegliere un gruppo come dovrebbe essere, cosa cercheresti? 
2. Fai un esempio di perché stai bene con il tuo migliore amico. Ti è mai capitato di preferire un amico ad un altro perché ha qualcosa che ti piace di più? In base a cosa fai preferenze tra i tuoi amici? C’entrano qualcosa gli oggetti, i giochi che l’altro possiede? Ti è mai successo di fingere di possedere qualcosa per essere accettato dagli altri?
3. Quando incontri qualcuno di nuovo dici sempre la verità su te stesso? Quali sono le cose che metti subito in evidenza e quali quelle che “nascondi sotto al tappeto”?
4. Che cosa pensi del detto “il fine giustifica i mezzi”? Come giudichi il comportamento dei gabaoniti? Per quale motivo alla fine il loro inganno non viene punito ma apprezzato? Quando la scaltrezza è utile e benvista da Dio e quando invece si trasforma in prevaricazione, ovvero un imbroglio che danneggia?
5. Ti capita di fare delle promesse? Solitamente che cosa riguardano? Sei in grado di mantenere la parola data? Quali sono i motivi per infrangere una promessa? Quali? Hai mai pensato che quando fai una promessa entra in gioco anche l’altro e non puoi fare come se esistessi solo te? Ti capita spesso di rimangiarti la parola data?
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. Le alleanze sono molto frequenti anche tra i ragazzi adolescenti: i ragazzi si guardano intorno in classe, scrutano le altre compagnie, e spesso cercano di entrare all’interno dei gruppi più forti e più popolari, non solo per cercare amicizie solide o di convenienza ma anche per sentirsi protetti all’interno dei gruppi leader; oltre a questo spesso si verifica l’alleanza negativa di tanti verso qualcuno di particolare (es. il più debole)
2. I ragazzi delle medie spesso amano nascondere il loro vero essere e non desiderano svelarsi subito: sono quindi molto bravi a cambiare look, cambiare la loro essenza, così come questo popolo si era vestito di abiti logori e sandali strappati per dare un’immagine diversa di sé. Attraverso questi stratagemmi i ragazzi tentano di farsi accettare dagli altri a volte anche per quello che non sono.
3. I ragazzi riflettono su quanto possa essere interessante fare esperienza della vicinanza di nuove persone con le quali non hanno mai avuto rapporti voluti (es. nuovi compagni di classe, compagni di ACR con cui non si è legato abbastanza, stranieri arrivati in classe, ripetenti, ... ). I ragazzi riflettono su quanto la vicinanza di persone apparentemente lontane e la condivisione di spazi e luoghi, possa creare nuove opportunità di amicizia mai pensate prima e nuove relazioni di cui fidarsi;
4. I ragazzi capiscono che la parola data, i patti e le promesse hanno un valore solido ed importante dal quale non si può fuggire: la coerenza è fondamentale, nonostante i cambiamenti che si possono incontrare nella vita (es. compagnie che cambiano composizione, amici che si allontanano, …). Anche noi, come Dio, siamo in grado di mantenere la promessa, nonostante tutte le complicazioni che potrebbero manifestarsi?
DOMANDE MEDIE

1. Qual è il gruppo SI e qual è il gruppo NO? Quali sono le differenze tra i vari gruppi? C’è qualche gruppo di amici in cui vorresti essere? Hai mai provato ad entrare in qualche gruppo a cui ambivi e col quale cercavi alleanza? Che caratteristiche dovrebbe avere una compagnia? 
2. Quando sei in mezzo ai tuoi amici, sei sempre te stesso al 100%? E quando invece sei in classe o con persone meno conosciute, quale percentuale diresti? Che cos’è che cambia e ti fa cambiare? Ti è mai capitato di voler apparire diversamente da ciò che realmente sei per piacere a qualcuno? (es. cambi di look, stili diversi, musica ascoltata, carattere diverso, foto su Instagram ritoccate, …) 
3. Israele è stato raggirato dai Gabaoniti. Ti è mai capitato di essere stato preso in giro da qualcuno? Come ci sei rimasto: hai riconosciuto la scaltrezza di chi ti ha raggirato oppure hai visto solo il torto subito? Esistono dei buoni motivi per ingannare gli altri? Hai mai ingannato qualcuno per i tuoi motivi personali? Dov’è il confine fra scaltrezza come intraprendenza e scaltrezza come prevaricazione che danneggia gli altri? Da che parte stavano i Gabaoniti secondo te?
4. Che cosa significa essere coerenti? C’entrano qualcosa la parola che hai dato agli altri e le promesse che hai fatto? Fai un esempio di qualcuno che ha perso la sua coerenza e di una volta in cui tu sei stato incoerente. Le promesse che fai valgono sempre o possono esserci eccezioni? Che cos’è che solitamente ci fa trasgredire dalle regole che ci siamo dati e dalle promesse che abbiamo fatto agli altri? (es. cambiamenti intorno a noi, compagnie che cambiano, comportamenti diversi…). È  facile mantenere la parola data nonostante abbiamo tutto contro?
ATTIVITÀ

· Giochi d’astuzia con inganni: es. dubito, perudo, pippo.
· Vecchio e bambino: preparare numerini da 1 a 5 in diverse copie; ad ogni ragazzo dare un numero; i ragazzi si sfideranno a coppie mostrando all’avversario il proprio numero, le regole che valgono sono le seguenti: il numero maggiore vince sempre sul numero minore, tranne nel caso di chi ha il n° 1, che vincerà solo contro il 5, al contrario chi ha il n°5 perde solo sull’1. Vince l’ultimo rimasto in campo.
BRANO 8: RIPARTIZIONE DELLA TERRA PROMESSA

INCONTRO GEO-SOCIO-POLITICO

Gs 13,1.6-7+18,1-10

13, 1Giosuè era ormai vecchio e avanti negli anni, e il Signore gli disse: «Tu sei vecchio e avanti negli anni, mentre rimane molto territorio da occupare. 6Io stesso scaccerò davanti agli Israeliti tutti gli abitanti delle montagne dal Libano a Misrefot-Màim, e tutti quelli di Sidone. Tu dovrai solo tirare a sorte l'eredità per Israele, come ti ho comandato. 7Ora dunque, distribuisci questa terra in eredità alle nove tribù e a metà della tribù di Manasse».

18, 1Tutta la comunità degli Israeliti si radunò a Silo, e qui eresse la tenda del convegno. La terra era stata sottomessa a loro. 2Rimanevano tra gli Israeliti sette tribù che non avevano avuto la loro parte. 3Disse allora Giosuè agli Israeliti: «Fino a quando trascurerete di andare a occupare la terra, che il Signore, Dio dei vostri padri, vi ha dato? 4Sceglietevi tre uomini per tribù e io li invierò. Essi andranno subito a ispezionare la terra, ne tracceranno un piano per la divisione in eredità e torneranno da me. 5Essi se la divideranno in sette parti: Giuda rimarrà sul suo territorio nel meridione e quelli della casa di Giuseppe rimarranno sul loro territorio al settentrione. 6Voi traccerete una mappa scritta della terra in sette parti e me la porterete qui e io getterò per voi la sorte qui, dinanzi al Signore, Dio nostro. 7Tuttavia non vi è parte per i leviti in mezzo a voi, perché il sacerdozio del Signore è la loro eredità, e Gad, Ruben e metà della tribù di Manasse hanno già ricevuto la loro eredità oltre il Giordano, a oriente, come ha concesso loro Mosè, servo del Signore».

8Quegli uomini si misero in cammino; Giosuè comandò a coloro che andarono a tracciare una mappa scritta della terra: «Andate a perlustrare la regione, tracciatene una mappa e tornate da me e qui io getterò per voi la sorte davanti al Signore, a Silo». 9Gli uomini andarono, ispezionarono la regione, ne tracciarono una mappa scritta secondo le città, dividendola in sette parti, e ritornarono da Giosuè all'accampamento, a Silo. 10Allora Giosuè gettò per loro la sorte a Silo, dinanzi al Signore, e lì Giosuè spartì la terra tra gli Israeliti, secondo le loro ripartizioni.

OBIETTIVO
Tirando a sorte, Giosuè affida al Signore la divisione della terra fra le varie tribù.
IDEE DI FONDO 

· Giosuè è invecchiato e viene “rimproverato” dal Signore perché non ha ancora finito il suo lavoro. Il Signore in questo modo lo spinge ad essere più lungimirante proiettandosi anche oltre le sue forze.
· Il Signore fa distribuire a Giosuè la terra a tutte le tribù che sono chiamate a prendersene cura. È una terra di eredità, in cui il popolo d’Israele vede la possibilità di realizzarsi. 
· Giosuè raduna gli Israeliti nella tenda del convegno, luogo di dialogo e preghiera con il Signore. Anche la spartizione viene affidata al Signore tirando a sorte. Giosuè si fida del Signore perché ogni tribù abbia ciò di cui ha bisogno.
· I Leviti sono una tribù particolare che vivranno di preghiera e favoriranno il culto del popolo di Israele. Per questo non avranno una terra da coltivare ma alcune città sparse per tutti i territori in cui esercitare il loro ministero.
· La terra è un invito al lavoro, alla fatica e all’impegno. Diventa per loro un nuovo impegno carico di responsabilità e un impegno missionario. 
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. I bambini iniziano a far parte di alcune realtà (scuola, sport, famiglia, gruppo ACR…) e si rendono conto che è necessario prendersene cura per farle crescere, come se fosse la loro parte di terra affidata dal Signore.
2. Scoprono che possono avere amicizie belle anche con chi è tanto diverso. Capiscono che sta a loro scegliere di essere inclusivi e accoglienti con gli altri per poter condividere questo dono.
3. I bambini scoprono che la terra che ci ha donato il Signore è un dono bello e grande per tutti di cui avere cura perché è la nostra casa comune.
4. I ragazzi si lasciano affascinare dai Leviti e dalle persone che scelgono di rinunciare ad una loro “terra” per potersi prendere cura del cammino di fede degli altri.
DOMANDE ELEMENTARI

1. Come fai a prenderti cura delle realtà e dei gruppi in cui vivi (scuola, sport, famiglia, ACR…)? Per te è importante portare il tuo contributo o ti basta fare il minimo indispensabile? Hai mai pensato che il tuo modo di vivere questi ambienti possa fare la differenza per te e per gli altri? Hai conosciuto qualcuno che ha fatto questo? Oppure qualcuno con un grande talento ma che non lo ha mai messo a diposizione? (es. un leader di un gruppetto che al posto di conciliare esclude...)
2. Credi che l’unico modo per vivere sulla stessa terra sia essere uguali? O credi che si possa vivere vicini arricchendosi reciprocamente? Prova a fare un esempio in cui la diversità, di un altro, alla fine ti ha arricchito... magari con qualche difficoltà.
3. In questo brano il Signore fa da regista di questa spartizione: pensi che il Signore ci abbia messo accanto dei bambini di culture diverse anche perché possiamo imparare qualcosa da loro e quindi arricchirci reciprocamente?
4. Il Signore ha dato anche a noi una terra da occupare... Come te ne prendi cura? Oppure non hai a cuore la cura del creato? Quali sono gli atteggiamenti che nel nostro piccolo possiamo adottare? 
5. Conosci qualcuno che come i leviti si prende cura della fede degli altri? Di che vocazione si tratta? Perché qualcuno dovrebbe essere disposto a rinunciare alla sua parte di terra?
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. I ragazzi vivono nelle loro realtà (scuola, famiglia, sport, gruppo ACR…) prendendosene cura e dando un contributo personale e unico. Scoprono che così facendo possono far crescere le realtà in cui sono inseriti. 
2. La terra è per gli Israeliti un dono del Signore. I ragazzi si interrogano su quanto sia importante la terra in cui vivono e su cosa possano fare per accogliere con gratitudine questo dono. 
3. Il dono della terra da parte del Signore permette a ogni tribù di realizzarsi secondo la propria “specificità” e quindi mantenendo la diversità come arricchimento reciproco. Capiscono che sta a loro scegliere di essere inclusivi e accoglienti con gli altri per far fruttificare questo dono.
4. Il “tirare a sorte” ci ricorda che il Signore ha un sogno, un desiderio grande sulle nostre vite e sulla opportunità che possiamo avere nell’interagire con persone diverse da noi.
5. I ragazzi provano a pensare al fascino del dedicare la propria vita agli altri, così come i Leviti tra le tribù di Israele.
DOMANDE MEDIE

1. Giosuè si sente spronato a fare in modo che ci sia spazio per tutto nella terra che il Signore ha donato: vivi la tua fede come un privilegio che ti allontana da chi è diverso oppure ti senti da essa spronato ad avvicinarti?
2. Il dono che ci ha fatto il Signore non è solo per noi e per chi ci sta simpatico, ma è un dono per tutti. Come ti comporti con chi è diverso da te? Riesci ad accoglierlo anche se il tuo gruppo di amici non vuole? Quando sei riuscito ad accogliere chi era diverso è stata solo una fatica oppure è nato qualcosa di bello? 
3. Qual’è la terra che ti affida il Signore ora che sei grande? Come fai a prenderti cura delle realtà in cui vivi (scuola, famiglia, ACR…)? Che contributo personale puoi portare? Di che atteggiamenti hanno bisogno queste realtà per crescere? Quanto ti senti responsabile della realizzazione di questi luoghi? Una terra può essere sfruttata ma non curata?
4. La terra è un dono del Signore. L’avevi mai pensata in quest’ottica o hai sempre pensato che fosse qualcosa che ci appartiene di diritto? Cosa puoi fare per prendertene cura? Quali sono gli atteggiamenti che non rispettano il creato? 
5. Conosci qualcuno che ha dedicato la sua vita agli altri, a scapito della sua parte di terra? Cosa muove un ragazzo o una ragazza ad accogliere questo tipo di chiamata?
ATTIVITÀ

· Cartellone o video sull’immigrazione per parlare ai ragazzi del diverso con cui spesso si trovano a vivere.
· Storie e racconti sulle difficoltà che hanno i bambini di altre culture ad integrarsi.

BLOCCO III

I PILASTRI DELL’ALLEANZA

BRANO 9: LE CITTÀ RIFUGIO

PENITENZIALE

Gs 20,1-6.9

1Il Signore disse a Giosuè: 2«Di' agli Israeliti: Sceglietevi le città di asilo, come vi avevo ordinato per mezzo di Mosè, 3perché l'omicida che avrà ucciso qualcuno per errore o per inavvertenza, vi si possa rifugiare. Vi serviranno di rifugio contro il vendicatore del sangue. 4Se qualcuno cerca asilo in una di queste città, fermatosi all'ingresso della porta della città, esporrà il suo caso agli anziani di quella città. Se costoro lo accoglieranno presso di sé dentro la città, gli assegneranno una dimora ed egli si stabilirà in mezzo a loro. 5Se il vendicatore del sangue lo insegue, essi non abbandoneranno nelle sue mani l'omicida, perché ha ucciso il prossimo per inavvertenza e senza averlo prima odiato. 6L'omicida abiterà in quella città finché comparirà in giudizio davanti alla comunità. Alla morte del sommo sacerdote in carica in quel tempo, l'omicida potrà tornarsene e rientrare nella sua città e nella sua casa, nella città da dove era fuggito».

7Allora consacrarono Kedes in Galilea sulle montagne di Nèftali, Sichem sulle montagne di Èfraim e Kiriat-Arbà, ossia Ebron, sulle montagne di Giuda. 8Oltre il Giordano, a oriente di Gerico, stabilirono Beser, sull'altopiano desertico, nella tribù di Ruben, Ramot in Gàlaad, nella tribù di Gad, e Golan in Basan, nella tribù di Manasse. 9Queste furono le città stabilite per tutti gli Israeliti e per lo straniero dimorante in mezzo a loro, perché chiunque avesse ucciso qualcuno per errore potesse rifugiarvisi e non morisse per mano del vendicatore del sangue, prima d'essere comparso davanti alla comunità.

OBIETTIVO
Chi commette sbagli senza aver odiato può sfuggire alla vendetta rifugiandosi nelle città animate dalla tribù di Levi.

IDEE DI FONDO

· Prima di Giosuè, la legge di Dio era quella della legge del taglione istituita da Mosè per contenere la vendetta. In alcuni paesi è ancosa così al giorno d’oggi.
· Dio non cambia la legge, ma la adatta al cuore dellle persone del tempo, così come farà Gesù nelle antitesi che dirà, dopo le beatitudini (Mt 5, 21- 48).
· Dio si rivela già nell’antico testamento come Misericordioso, infatti stabilisce sei città rifugio facilmente raggiungibili.
· L’intenzione con cui è commesso un atto fa la differenza, infatti si parla di atto violento con o senza odio.
· La misericordia di Dio è così ampia che abbraccia anche il forestiero (novità per allora).
· Queste città erano affidate ai Leviti, una tribù che non avendo ricevuto un territorio per sé, aveva il compito di animare il culto e tenere in vita luoghi di riconciliazione.
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. I ragazzi nella loro vita si trovano spesso ad avere a che fare con il desiderio di mettere in atto vendette private (rispondere alla violenza, sia fisica che verbale, con la violenza), anche sparlando e mettendo in ridicolo l’altro nel gruppetto di amici oppure sui social.
2. I ragazzi confrontandosi con l’Antico Testamento e con il Vangelo possono vedere come Dio ha cambiato il suo atteggiamento per stare vicino al suo popolo e così fa anche con noi (in alcuni episodi della Bibbia aggiunge elementi alla sua legge ampliandola, per abbracciare sempre più persone): per starci vicino in modo efficace cambia insieme a noi.
3. I ragazzi riconoscono che la misericordia di Dio non è personale o solo per chi se la merita, ma per tutti; anche loro sono chiamati ad essere misericordiosi con tutti. 
4. I ragazzi riconoscono nella figura degli educatori, dei sacerdoti o della loro guida spirituale, quelli che erano i Leviti. Persone quindi chiamate a guidare spiritualmente queste città. Si sentono anche chiamati ad essere persone capaci di creare spazi di rigenerazione, non giudicando solo in base alle azioni.
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. I bambini a volte sono alquanto vendicativi: riflettono su quali sono gli spazi e le persone che li possono aiutare a recuperare relazioni che sembrano compromesse (la maestra, l’educatore che fa fare pace, la confessione come momento di conversione, ...).
2. I bambini imparano che le situazioni non possono essere giudicate con rigidità, ma occorre guardare al cuore delle persone e alla possibilità che hanno di cambiare.
3. I bambini fanno fatica a distinguere fra uno sbaglio ed un peccato: capiscono invece che il peccato nasce da un’intenzione negativa.
4. I bambini pensano alla confessione come un momento per recuperare relazioni, chiedendo perdono e coraggio.
5. I bambini imparano che ci sono alcune persone, proprio come i leviti, che possono suggerire loro come essere costruttivi quando una relazione sembra essere compromessa.
DOMANDE MEDIE

1. Quando si è vittima di un’ingiustizia, è molto facile cadere nella tentazione di vendicarsi  del torto subito anche se questo è involontario. Ti è mai capitato di trovarti in questa situazione? Hai mai utilizzato violenza fisica o verbale (offese e prese in giro con gli amici e/o sui social) per vendicarti di una persona che ti ha fatto un torto? 
2. Ti è mai capitato invece di trovarti dalla parte di chi ha fatto un torto involontario ad un’altra persona? Come ti sei sentito di fronte al desiderio di vendetta da parte di questa persona? 
3. Cosa si prova quando si è incompresi e nessuno ci dà la possibilità di chiarire? Dio ha pensato ad un rifugio proprio per chi si è ritrovato in quella situazione: questo cambia la tua idea di giustizia? 
4. La misericordia di Dio è aperta a tutti: al suo popolo ma anche allo straniero. Come pensi sia la tua misericordia? È aperta a tutti o solo agli amici e a quelli simpatici? 
5. Ci sono persone che decidono di mettersi a servizio come guida spirituale per gli altri, sono guide verso la riconciliazione con Dio e con gli altri. Hai mai pensato di poter essere tu stesso una di queste persone? Che importanza dai alla spiritualità dei tuoi amici, ti senti responsabile per loro?
6. Che importanza credi che abbia la riconciliazione nel tuo rapporto con Dio e con gli altri? Dopo la confessione ti senti più incoraggiato ad affrontare le tensioni in modo costruttivo? L’esperienza della misericordia del Signore vissuta nella confessione ti permette di smettere di fuggire da te stesso e dai tuoi errori per poterti sentire riconciliato nelle tue relazioni?
DOMANDE ELEMENTARI

1. Ti è mai capitato di aver subito un torto e aver avuto la tentazione di vendicarti? Hai mai pensato che vendicarsi non vuol dire solo la violenza fisica ma anche escludere gli altri dai giochi, fargli dispetti e prenderli in giro? Ti sei mai comportato così? Se sì, perché?
2. Ti è mai successo invece di aver subito questo trattamento? Ti dispiace quando qualcuno è arrabbiato con te e ti esclude? In questi casi, cerchi di farti perdonare o preferisci trattarlo allo stesso modo?
3. Ti sei messo qualche volta dalla parte di una persona innocente per difenderla agli occhi degli altri? 
4. Ci sono alcune persone (i sacerdoti, gli educatori, i nostri genitori...) che nella vita hanno deciso di mettersi a servizio degli altri per aiutarli a riconciliarsi con Dio. Pensi sia importante impegnarti nel fare la stessa cosa? L’esperienza della misericordia del Signore vissuta nella confessione ti permette di smettere di fuggire da te stesso e dai tuoi errori per poterti sentire riconciliato nelle tue relazioni?
ATTIVITÀ

· Penitenziale: la penitenziale potrebbe essere un percorso con 10 tappe, dove ogni tappa è una città rifugio legata ad un particolare comandamento di Mosè.
· Lupo ghiaccio o simile con basi dove non si può essere colpiti.
· Gioco dei complimenti: i ragazzi divisi in due squadre devono a turno pensare ad un complimento nei confronti degli altri fino a che, per sbaglio, ripetono un complimento già detto.

BRANO 10: L’ALLEANZA DI SICHEM

Gs 24,1-2a.13-31

1Giosuè radunò tutte le tribù d'Israele a Sichem e convocò gli anziani d'Israele, i capi, i giudici e gli scribi, ed essi si presentarono davanti a Dio. 2Giosuè disse a tutto il popolo: «Così dice il Signore, Dio d'Israele: 13Vi diedi una terra che non avevate lavorato, abitate in città che non avete costruito e mangiate i frutti di vigne e oliveti che non avete piantato».

14Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il Signore. 15Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore».

16Il popolo rispose: «Lontano da noi abbandonare il Signore per servire altri dèi! 17Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e i padri nostri dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo passati. 18Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio».

19Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. 20Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà».

21Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore».

22Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!».

Risposero: «Siamo testimoni!».

23«Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d'Israele!».

24Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!».

25Giosuè in quel giorno concluse un'alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. 26Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. 27Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio».

28Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità.

29Dopo questi fatti, Giosuè figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni 30e lo seppellirono nel territorio della sua eredità, a Timnat-Serach, sulle montagne di Èfraim, a settentrione del monte Gaas. 31Israele servì il Signore in tutti i giorni di Giosuè e degli anziani che sopravvissero a Giosuè e che conoscevano tutte le opere che il Signore aveva compiuto per Israele.

OBIETTIVO

Giosuè muore suscitando nel popolo un'adesione convinta all'alleanza con il Dio fedele.

IDEE DI FONDO

· Conclusa l’occupazione della terra, Giosuè si rende conto che è il momento di occuparsi di ciò che è essenziale, ovvero dell’adesione del cuore al Signore. Giosuè chiede agli Israeliti di essere radicali: di dimenticare gli dei stranieri e fare memoria dell’amore che Dio ha dimostrato per loro, donandogli la terra promessa. 
· L’alleanza è un legame che è strumento di libertà, non è un rapporto che il popolo vive come un’imposizione nonostante il legame sia impegnativo. 
· Giosuè ritiene che sia necessario che la scelta degli Israeliti venga resa ufficiale oltre ogni ambiguità, rivelando l’importanza delle Scritture come strumento di annuncio. 
· Giosuè è preoccupato perché sa che il cuore dell’uomo è attratto dagli idoli, dimenticando il Signore e la sua alleanza. Per questo chiede agli israeliti un sincero discernimento, l’unico strumento per esercitare la libertà che il Signore desidera per il suo popolo.
· Giosuè si rende conto che alla fine del percorso è in grado di riconoscere, riguardando gli eventi passati, l’agire di Dio nella storia del popolo. La memoria diventa così ringraziamento, rivolto a Dio per la sua presenza. Giosuè quindi ha imparato a fare eucarestia (= ringraziamento). 
· Il luogo della sepoltura è il segno della vita di Giosuè spesa per il suo popolo. 
ATTEGGIAMENTI MEDIE

1. Alla fine del campo ai ragazzi viene chiesto di tirare le somme. La storia di Giosuè ha toccato il loro cuore, e sono chiamati a rispondere alla stessa domanda che viene posta agli Israeliti: volete davvero seguire il Signore?
2. I ragazzi riflettono sul fatto che sia necessario uno scatto nella loro vita di fede: il cammino di sequela è una possibilità che si apre a ciò che di bello il Signore spera per noi, non un’imposizione. 
3. Giosuè, nella sua semplicità, riesce ad essere significativo per il suo popolo nella realtà che sta affrontando: i ragazzi si interrogano sul ruolo di testimoni, chiedendosi quali gesti e attenzioni siano necessarie per sostenere chi hanno vicino nella sequela al Signore. 
4. I ragazzi, scoprono nelle Scritture un valido strumento di vicinanza con il Signore, in quanto custodi della memoria dell’agire di Dio nella storia della salvezza. 
ATTEGGIAMENTI ELEMENTARI

1. Al termine del campo i ragazzi riflettono sui doni che hanno ricevuto dal Signore nella loro vita, e alla luce della storia di Giosuè riflettono su quali sono le cose veramente essenziali.
2. I ragazzi, scoprono nelle Scritture un valido strumento di vicinanza con il Signore, in quanto custodi della memoria dell’agire di Dio nella storia della salvezza.
3. Giosuè, nella sua semplicità, riesce ad essere significativo per il suo popolo nella realtà che sta affrontando: i bambini si interrogano su come la loro amicizia col Signore li sproni oltre il loro senso di inadeguatezza a grandi sfide e responsabilità.
4. Tornando a casa i bimbi provano ad immaginare come dare consistenza alle scelte di seguire Gesù più da vicino e di essere parte del gruppo in modo più attivo.
DOMANDE MEDIE

1. Se dovessi fare una lista di priorità nella tua vita, cosa occuperebbe le prime tre posizioni? Perché? Sono cose che definiresti essenziali? Sono cose che ti fanno sentire più libero? Perché ti renderebbero felice?
2. Provando a ripensare al percorso di questo campo, riusciamo, aiutati da Giosuè, come hanno fatto gli israeliti, ad individuare l’essenziale? Un punto da cui ripartire, da tenere come centro per tutto il resto?
3. Come cambiano le nostre priorità se proviamo a tenere il Signore al centro? Quali sono gli strumenti che ci permettono di non perderci in altre situazioni?
4. Il nostro cammino di sequela fino ad ora è stato frutto di un’abitudine? Di un’imposizione da parte di qualcuno? È questo che il Signore desidera per noi? Crediamo che il Signore abbia per noi desideri e progetti, come li aveva per gli israeliti? Ti sei mai fermato a pensare se vuoi veramente scoprire e camminare in questo progetto di Dio?
5. Cosa crediamo che significhi testimoniare? Giosuè si rende testimone ricordando agli israeliti tutto l’amore gratuito che il Signore ha donato loro. Con la nostra vita stiamo raccontando la bellezza di essere vicini a Dio? 
6. Perché Giosuè ci tiene che ciò che è accaduto venga scritto? Che ruolo hanno le scritture nel nostro cammino di fede? 
DOMANDE ELEMENTARI

1. Giosuè chiede agli israeliti di mettere al centro della propria vita il Signore, aiutandoli a rendersi conto di tutte le cose belle che aveva fatto per loro, del suo amore gratuito. Riusciamo a riconoscere nella nostra vita i momenti in cui il Signore si è fatto presente con i suoi doni, accanto a noi?
2. I sacramenti sono un’occasione per aderire a Dio in modo convinto? 
3. Cosa crediamo che significhi testimoniare? Pensi di risultare coerente davanti ai tuoi amici? Con la nostra vita stiamo raccontando la bellezza di essere vicini a Dio? 
4. Perché Giosuè ci tiene che ciò che è accaduto venga scritto? Che ruolo hanno le scritture nel nostro cammino di fede?
5. Se tu fossi Giosuè e il tuo gruppo ACR fosse il popolo degli israeliti, come ti verrebbe voglia di prendertene cura? Come credi che possa crescere? Ci credi che il tuo gruppo possa migliorare, rispondendo sempre meglio al sogno che il Signore ha su di voi?
ATTIVITÀ

· Come attività di bilancio finale del campo si potrebbe utilizzare l’immagine del sasso, riprendendola dal brano.  Le elementari potrebbero scrivere sul proprio sasso come testimonianza un dono o una cosa bella che il Signore porta nella loro vita. Le medie potrebbero invece fare una mini regola spirituale, scrivendo sul sasso un semplice impegno (preghiera, lettura delle scritture, messa) che gli permetta di mantenere viva la memoria della presenza del Signore nella loro vita anche una volta tornati a casa. I sassi potrebbero essere decorati e consegnati come regalini di fine campo.
· Variante: i ragazzi fanno una lista di priorità, a cui poi devono associare un sasso di peso diverso a seconda dell'importanza che attribuiscono agli elementi della lista, per poi spiegarlo in assemblea di fine campo. 
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